
LAPASSIONEPERLAPOLITICASTAVOLTANONÈL’OG-
GETTO DEL NOSTRO COLLOQUIO. STAVOLTA, CON
AVRAHAMYEHOSHUA,ILPIÙGRANDETRAGLISCRITTO-
RI ISRAELIANI CONTEMPORANEI, L’ARGOMENTO DI RI-
FLESSIONEÈQUELLOCHENONTRAMONTAMAI:LAME-
MORIA.E, in particolare, la memoria di un popo-
lo, quello ebraico, che è parte fondante di una
identità che si è fatta Stato: lo Stato d’Israele.
Una memoria che va coltivata, aggiornata, rifles-
sa nel presente, innovata negli strumenti della
sua comunicazione e socializzata alle nuove ge-
nerazioni. Perché essa, rimarca Yehoshua, «so-
pravviva a coloro che ne sono stati i portatori».
Da uomo di cultura, spesso a contatto con i giova-
ni in Israele e nel mondo, Yehoshua mette l’ac-
cento sul fatto che «la demonizzazione dell’altro
da sé spesso nasce dall’ignoranza e si alimenta di
stereotipi. Al tempo stesso, però, non bisogna
cullare una idea salvifica della cultura. La cultu-
ra non basta: nazismo e fascismo sono nati in
Paesi ricchi di storia, musica e arte».
Oggi, 27 gennaio, si celebra la Giornata della me-
moria.E lamemoria tornaallaShoah. Vistacon gli
occhidelpresente,cosarappresentaquellatrage-
dia?
«Indubbiamente rappresenta l’apice del male
nella storia dell’umanità, ma non ne è il simbolo.
Se ci concentriamo sulle immagini terrificanti
della Shoah, sembra che sia tutto accaduto là, a
quel tempo. Un evento terribile ma circoscrivibi-
le nel tempo, storicizzabile. Invece non è così. Ed
è un bene che sia creato un ponte tra quello che è
stato e la nostra vita quotidiana. I soggetti più
pericolosi in tutto questo non sono state le SS, un
piccolo gruppo in fondo, ma la moltitudine silen-
ziosa e indifferente che ha permesso che ciò si
verificasse. Una lezione che dobbiamo avere

sempre davanti agli occhi. Per quanto ci riguar-
da, come ebrei, abbiamo visto sulle nostri carni il
prezzo del razzismo e del nazionalismo estremi-
sti, e perciò dobbiamo respingere queste manife-
stazioni non solo per quanto riguarda il passato
e noi stessi, ma per ogni luogo e ogni popolo.
Dobbiamo portare la bandiera dell’opposizione
al razzismo in tutte le sue forme e manifestazio-
ni. Il nazismo non è una manifestazione solamen-
te tedesca ma più generalmente umana, di fron-
te a cui nessun popolo è immune. Guardiamoci
attorno: gli orrori presenti non hanno toccato i
vertici della seconda guerra mondiale, ma gli av-
venimenti del Biafra, del Bangladesh o della
Cambogia, la pulizia etnica in Bosnia, non sono
poi così lontani dalla violenza del massacro nazi-
sta. E allora, noi, in quanto vittime del microbo
nazista, dobbiamo essere portatori degli anticor-
pi di questa malattia tremenda, da cui ogni popo-
lo può essere affetto. E in quanto portatori di
anticorpi dobbiamo anzitutto curare il rapporto
con noi stessi. Dobbiamo farlo, per scongiurare
il rischio di restare indifferenti al male. Poiché
dietro di noi c’è una sofferenza così terribile, po-
tremmo essere indifferenti a ogni sofferenza me-
no violenta della nostra. Come alfieri dell’antina-
zismo dobbiamo acuire la nostra sensibilità, per-
ché dobbiamo ricordarci che il fatto di essere sta-
ti vittime non è sufficiente per conferirci uno sta-
tus morale. La vittima non diventa morale in
quanto vittima. L’Olocausto, al di là delle azioni
turpi nei nostri confronti, non ci ha dato un diplo-
ma di eterna rettitudine. Ha reso immorali gli
assassini, ma non ha reso morali le vittime. Per
essere morale bisogna compiere atti morali. E
per questo affrontiamo gli esami quotidiani».
Recenti rapporti indicano che l’antisemitismo è
tutt’altro che debellato. Quali misure si aspetta
dall’Europaperdebellare questo virus?
«Sono preoccupato del fatto che, purtroppo, il
virus dell’antisemitismo non è stato debellato.
Forse si è indebolito; oggi non può mostrarsi in
tutta la sua virulenza perché considerato inadat-
to, sconveniente; ma nelle sue nuove mutazioni
continua ad essere presente e a lanciare anatemi
e accuse spesso ingiuste contro Israele. Io sono il
primo a sollevare critiche sugli errori dei gover-
ni israeliani, ma nello stesso tempo individuo
spessissimo in molti degli attacchi portati a Israe-
le cose che con le divergenze politiche non han-
no nulla a che fare e che riportano invece a mec-
canismi che vorremmo cancellati. So che debella-
re completamente l’antisemitismo è un obiettivo
proibitivo. Ma non lo è il combatterlo sotto ogni
sua forma. L’Europa lo deve combattere con tut-
ta la sua forza. Non per il bene degli ebrei ma per
il proprio bene. Per la salute delle proprie socie-
tà. Per non permettere che questo virus si espan-
da e colpisca le parti vitali del proprio organi-
smo. La Giornata della Memoria ha dietro di sé
una storia breve, ma mi sembra già di individuar-
ne la sua importanza. Una importanza che non
sta, ovviamente, nelle cerimonie che avvengono
quel giorno, ma in tutto quello che c’è intorno,
che la prepara: le azioni educative; la trattazione
dell’argomento da parte dei mass media. Con il
bombardamento di informazioni che ognuno vi-
ve ogni giorno, solo un approfondimento morale
e intellettuale del tema ha la possibilità di pene-
trare il cuore e le menti. E gli ebrei continueran-
no ad aggiungere a questo approfondimento, il
proprio lutto, individuale e di popolo».
Oggi i pericoli all’esistenza di Israele vengono so-
prattuttodall’Islamradicalechespesso,comehan-
no fatto i dirigenti iraniani, abbraccia le tesi nega-
zioniste sull’Olocausto. Come va trattato questa
forma aggiornata e «mascherata» di antisemiti-
smo?
«In questo sta il doppio impegno dell’Europa. Ca-
pire per sé stessa - per il proprio passato e per il
proprio futuro - e dall’altra parte aiutare altri - in
questo caso il mondo islamico e arabo - a capire
fin dove può portare l’estremizzazione. Solo l’Eu-
ropa può convincere il mondo arabo degli effetti
distruttivi della demonizzazione e della volontà
di annientare un altro popolo. E qui entra in gio-
co la politica. Ma quella buona; quella che potreb-
be portare alla soluzione del conflitto fra arabi e
israeliani, ad una pace giusta fondata sul princi-
pio dei “due popoli, due Stati”. Con un’Europa
che nella sua equidistanza faccia capire al mon-
do arabo la legittimità dell’esistenza di Israele
come patria del popolo ebraico, e a Israele la ne-
cessità di dare ai palestinesi un proprio Stato in
cui non ci sia alcuna sua ingerenza nelle loro vi-
te. Dopo aver giocato durante la Shoah il ruolo di
portatrice di guerra, l’Europa deve ora cercare
di essere portatrice di pace».
Perché i giovanidovrebbero coltivare lamemoria
diuntempochealoroapparecosì lontano, imper-
cepibile?
«Perché ricordare è la base del futuro. E perché
il passato, nelle sue espressioni più tragiche, può
ripresentarsi, in forme nuove e per questo più
insidiose».

PARLAAVRAHAMYEHOSHUA
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